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MOLTO AMORE PERDONA MOLTI PECCATI

Domenica XI, anno C

Luca 7, 36ss+ 2 Sam.12,7ss + Rm 2,16…


La prima lettura (2 Sam 12,7ss)  riferisce in parte un dialogo tra Natan, profeta, inviato di Dio, e il re Davide.


Davide proveniva dal pascolo del gregge; era un pastorello.  Dio lo aveva condotto alla massima autorità in Israele.  Lo fece re.  Un giorno Davide peccò di adulterio e di omicidio; fece uccidere il marito della sua complice.  Dio gli inviò Natan che gli raccontò (come se fosse vero) un fatto inventato:  C’era un ricco che aveva ogni bene e accanto a lui abitava un povero che possedeva   soltanto   una pecora.  Si presentò improvvisamente un ospite dal ricco; e questi risparmiò i suoi grandi averi e con prepotenza prese la pecora del povero e la fece cuocere per l’ospite. 


Davide qui interruppe il profeta Natan e gridò, giurando su Dio, che quel ricco meritava la pena di morte.  Natan gli puntò il dito davanti agli occhi e gli disse:  Tu sei quell’uomo!  - Qui incomincia la I lettura di oggi:  Tu sei quell’uomo!

Siamo spietati contro le colpe altrui, ma insensibili dei nostri delitti!  La Bibbia ci invita ad essere spietati con noi stessi e insensibili delle colpe altrui.  E’ una grazia grande   e rara rendersi conto che anche noi manchiamo molte volte e più gravemente del prossimo!  Una persona molto buona soleva dire dei difetti altrui:  Hai dei piccoli peccati.  

C’è perfino chi non riconosce le proprie colpe proprio nel sacramento della confessione o riconciliazione; e invece di chiedere perdono a Dio, critica aspramente il prossimo.  Qui ci vorrebbe la forza divina di Natan per  riempire di spavento quelle persone incoscienti, sacrileghe che distruggono il sacramento.  Senza pentimento la confessione è un sacrilegio.  Cerchiamo di non lasciarci vincere dalla superbia proprio nel sacramento in cui bisogna buttarsi per terrà, affranti dal dolore per aver offeso Dio. 

Non siamo persone per bene, se critichiamo gli altri e non noi stessi.  Lo siamo invece quanto più scopriamo difetti in noi e non vediamo quelli degli altri.  Sarà bene ripetere questa frase più volte, perché è di difficile comprensione.

Il profeta Natan continuò a dire a Davide peccatore:  Dio ti ha colmato di beni; e tu ti sei comportato da ignobile e volgare perché hai disprezzato i suoi comandamenti:  Non commettere adulterio, non uccidere…


A tutti Natan può ripetere:  Dio ti ha creato dal nulla, con immenso amore; ti ha fatto suo figlio:  con il battesimo siamo molto più grandi di tutti i re perché siamo divini.  Ogni peccato è un’ingratitudine orribile.  E di queste ingratitudini è piena la vita umana.  Pentimento dei  propri peccati e comprensione del prossimo devono regnare continuamente in noi.  Chi chiede perdono è salvato, come la peccatrice del Vangelo; chi pensa di essere giusto è un demonio di superbia. 

Che cosa dire poi se nella nostra vita c’è stato un solo peccato mortale come una bestemmia contro Dio o contro i santi?  Abbiamo meritato l’inferno eterno!  Dovremmo piangerlo per tutta la vita.  S. Umile confessava ogni giorno con le lacrime agli occhi i suoi grandi peccati:  si trattava solo di qualche mezza impazienza.


Non è possibile nessun rapporto con Dio, nessun senso religioso.  Il cristianesimo incomincia solo quando si riconoscono i peccati.  Il primo gesto che permette di avvicinarsi a Dio è riconoscere i propri peccati.  Dio si allontana dai superbi e dai bugiardi, lui che è bontà infinita e infinita verità.  

Il Vangelo di oggi presenta il tipo più lontano da Dio, il fariseo.  Simone fariseo aveva invitato Gesù a pranzo; una donna peccatrice, nota come tale in tutta la città, andò da Gesù; si buttò ai suoi piedi, di dietro, e piangendo li bagnò di lacrime, li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato.

         Era una scena molto commovente.  Eppure il fariseo, secondo il suo pessimo costume, cominciò a malignare non risparmiando dalle critiche lo stesso Santo dei Santi, Gesù.  Criticano Dio, mise se stesso al suo posto.  Per questo si può dire che il fenomeno del fariseismo è uno stato di ateismo e di assenza di ogni senso religioso.  Chi critica il prossimo e non accusa se stesso è ateo, senza religiosità e senza pietà.

Simone diceva dentro se stesso che Gesù non poteva essere quello tanto esaltato dalla gente.  Pensava fra sé:  Se (questo Gesù) fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca; è una peccatrice!  
Se Gesù non era profeta, non meritava di essere seguito, di avere discepoli.  Chi ragiona come il fariseo non è seguace di Gesù, non è cristiano!  

Infatti la Bibbia dice:  Considerate gli altri superiori a voi stessi, gareggiate nello stimarvi a vicenda; dite sempre:  Dei peccatori il primo sono io.  Chi dice di non peccare è  bugiardo!  Parola sacrosanta di Dio.  


Gesù dimostrò di essere Dio leggendo dentro il cuore del fariseo.  Guardò pure il cuore dell’ex peccatrice ed era trasformato dall’ umiltà, perdonato e santificato. Quella donna era entrata nella salvezza portata da Gesù;  era diventata cristiana, discepola di Gesù e partecipe del gruppo delle pie donne al servizio del Maestro. 

Tra le pie donne era anche la Maddalena, che non è da confondersi con la peccatrice perdonata.  La Maddalena era una malata guarita da Gesù; era stata liberata da sette demoni.  Essere presi dal demonio, per sé, non è essere in peccato.  Anche Padre Pio era tormentato dal demonio, ed era un santo.

Gesù guardava con tristezza il marciume  interiore del fariseo che si allontanava sempre più dal Salvatore e dalla salvezza cristiana quanto più si dimostrava fariseo.  Più grave di ogni peccato è lo stato di fariseo.  I peccati si perdonano nel cristianesimo, ma il fariseismo porta molto lontano dalla salvezza.  Fariseismo e cristianesimo sono in piena e perfetta opposizione.  

Talvolta viene la voglia di dire che è provvidenziale cadere in un grosso peccato, rendersene conto con orrore e dare una svolta decisiva alla propria vita, riprendendo il cammino spirituale con fervore.  Altrimenti non si riuscirà mai a liberarsi da una vita fredda,  senza valore religioso e piena di ostacoli verso Dio.

Bisogna credere fermamente quanto ci insegna un dogma di fede.  Dogma vuol dire un’affermazione solenne da accogliere altrimenti si è esclusi dalla religione cristiana.

Dice un dogma: il passaggio alla vita cristiana, alla santità e alla gloria del paradiso è un grande e straordinario dono di Dio; e nessuno può meritarlo, ma solo implorarlo con umiltà e insistenza.

Non è l’uomo che si salva da sé; Gesù è l’unico Salvatore del mondo.  E’ più difficile salvarsi da farisei che non da peccatori.  I peccatori fanno parte del cristianesimo, i farisei no per quanto sono farisei.  

Disse solennemente Gesù della peccatrice:  Le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato.  Quello a cui si perdona poco, ama poco. – Poi disse a lei:  Ti sono perdonati i tuoi peccati, la tua fede ti ha salvata.

I farisei mormoravano e si allontanavano sempre più dal Salvatore dicendo:  Chi è quest’uomo che perdona anche i peccati? –  Non è soltanto uomo, è l’uomo Dio che è morto in croce per amore.  Oggi molti farisei dicono del sacramento della riconciliazione o confessione:  Il sacerdote non è un uomo come gli altri?  No, dice il Vangelo di Giovanni al capitolo 20, perché solo dei sacerdoti è scritto:  Coloro ai quali rimetterete i peccati, saranno rimessi; coloro ai quali non li rimetterete, resteranno non rimessi.  

Che cosa è la fede che salva?

Paolo nella II lettura in Gal 2,16ss dice: Mediante la legge non viene mai giustificato nessuno.  Osservare la legge è niente di più che fare quello che le creature irrazionali fanno per restare in esistenza secondo le leggi del Creatore.

Il perdono dei peccati invece è possibile soltanto per grazia di Cristo, che è morto per noi.  Da Gesù veniamo elevati alla vita divina con il battesimo e con il sacramento della confessione o riconciliazione.  Queste cose non possono venire attraverso l’osservanza di una legge, ma immenso e gratuito dono di amore.

Disse Gesù:  Quello a cui si perdona poco, ama poco. Al fariseo è stato perdonato quel poco che egli riuscì ad ammettere come colpa.  Aveva mancato ai doveri dell’ospitalità:  Tu non mi hai dato l’acqua per i piedi, lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime…; non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi.  

Alla peccatrice furono perdonati i molti peccati che ella riconobbe.  Gesù perdona tutti, a chi poco e a chi molto.  Se un padrone perdona molto (come miliardi di euro) viene amato molto; se perdona poco viene amato poco.


Tu dici di non avere peccati o solo piccoli peccati; ti credi un piccolo debitore di Dio.  E gli altri debiti (che hanno tutte le creature, come insegnano i dogmi di fede cristiana) chi te li perdona se ti allontani dall’unico Salvatore?


FEDE E AMORE SONO I DUE GRANDI INSEGNAMENTI DEL VANGELO DI OGGI


La fede è l’abbandono totale a Dio fino all’inverosimile:  dobbiamo credere in lui anche se si apre la terra sotto i piedi.  Non dobbiamo temere nulla, confidando nell’amore infinito di Colui che tiene in mano l’ universo come un moscerino.  Dobbiamo confidare in Colui che ci ha creati per puro e infinito amore; ha dato il Figlio per la nostra redenzione fino alla sua morte in croce.  Dio ci ha amati per primo e con generosità impareggiabile.  Dobbiamo amarlo donando a lui tutto:  vita e morte, gioia e dolore, speranza e timore.


Come amare Dio?


Noi amiamo Dio prima di tutto quanto più crediamo alla sua infinita bontà o misericordia, secondo il detto biblico:  Noi abbiamo creduto alla divina carità!  

L’AMORE DI DIO E’ 1) FEDE IN LUI; 2) CARITA’ VERSO IL PROSSIMO 3) E  DISTRUZIONE DELL’EGOISMO.  
A Dio dobbiamo dare fede e obbedienza, non possiamo dargli nient’altro perché egli è infinito Bene.  A Lui manca solo il mostro volere.  Perrò Gesù ha detto:  Quello che fate agli altri lo fate a me (Mt 25).  L’amore a Dio si esprime con il soccorso al prossimo e con il sacrificio:  quanto più siamo disposti a soffrire per Iddio tanto più lo amiamo. ll sacrificio di sé deve giungere alla distruzione dell’io per far posto alla comunione fraterna:  Erano un cuor solo e un’anima sola (At 2), dice la Bibbia dei primi cristiani.

Quando c’è la fede in Dio, l’amore del prossimo e la rinunzia all’egoismo, i peccati vengono perdonati, rimessi i debiti, portata la pace e la gioia (Sono rimessi i molti peccati perché ha amato molto; la tua fede ti ha salvato, va in pace).  

Siamo tutti fratelli, Dio è Padre, la gioia entra nei cuori.  Non esiste malizia, lotta, critica corrosiva, ribellione a Dio, ma pace, gioia, carità, benevolenza, umiltà, dolcezza, pazienza… 

